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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

1.
Ancora modifiche alla normativa sul patto di stabilità, ma non è ancora finita

Senza cambiare l’impianto del patto di stabilità interno per gli enti locali per gli anni 2009-2011, con il comma 2.bis dell’art. 2 del decreto milleproroghe n. 207/2008, convertito con modificazioni nella legge n. 14/2009 sono state escluse le penalità previste per quegli enti che non rispetteranno il patto di stabilità in detti anni per alcuni interventi.

L’esclusione delle sanzioni opera qualora le spese in questione siano relative a nuovi interventi infrastrutturali, appositamente autorizzati con decreto del Ministero dell’economia, approvato d’intesa con la Conferenza unificata.

Il decreto deve inoltre recare l’individuazione delle corrispondenti risorse finanziarie a valere sulle quali vengono effettuati i nuovi interventi infrastrutturali, le quali possono anche essere rese disponibili dalle regioni nell’ambito degli stanziamenti di propria pertinenza per interventi di sviluppo a carattere infrastrutturale, nonché l’indicazione delle misure com​pensative degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni.

Per beneficiare della esclusione delle sanzioni le amministrazioni interessate dovranno presentare apposita istanza. Non è ancora indicato a chi dovrà essere inoltrata detta istanza.

I termini e le modalità per l’invio delle suddette istanze, nonché i criteri di selezione delle istanze presentate, saranno adottati con decreto del Presidente della Repubblica, da emanare, ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

Non tutti gli enti locali possono però beneficiare di tale esenzione. Possono beneficiare i seguenti enti:

· che hanno rispettato il Patto di stabilità interno nel triennio 2005-2007;
· che hanno registrato, in ciascuno degli anni 2009-2011, un ammontare di impegni per spesa corrente, al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del personale dipendente, compreso il segretario comunale, non superiore a quello medio del triennio 2005-2007.

Tale condizione si discosta da quella contenuta nella norma vigente, che fa riferimento, per valutare la virtuosità legata al rispetto del patto di stabilità da parte dell’ente locale, al livello di impegni per spesa corrente registrato dall’ente nell’anno 2008, rispetto al triennio 2005-2007.

In base alla nuova formulazione della norma, invece, per beneficiare della deroga alle sanzioni, l’ente locale deve mantenere ad un livello inferiore a quello medio del triennio 2005-2007 l’ammontare degli impegni per spesa corrente in ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011.

Le sanzioni che non verranno applicate sono quelle previste ai commi 20 e 21 dell’art. 77.bis del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, e cioè:

· la riduzione dei trasferimenti erariali dovuti per l’anno successivo, in misura pari all’importo corrispondente alla differenza tra il saldo programmatico e il saldo reale effettivamente raggiunto dall’ente, in misura comunque non superiore al 5% (comma 20, come modificato dall’art. 2, comma 41, lettera e) della legge finanziaria 2009);

· il divieto di impegnare spese di parte corrente in misura superiore all’importo annuale minimo degli impegni effettuati nell’ultimo triennio (comma 20, lett. a);

· il divieto di ricorrere all’indebitamento per finanziare investimenti (comma 20, lett. b);

· il divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto (comma 21).

Poiché il legislatore fa riferimento solamente alle sanzioni previste nei commi 20-21 dell’art. 77.bis sopraindicato e non alle sanzioni previste in altre disposizioni di legge per coloro che non hanno rispettato il patto di stabilità, resterà da chiarire se si applicheranno ancora le seguenti sanzioni che sono in vigore ma per norme non contenute in predetti commi, e cioè:

· la riduzione del 30% delle indennità agli amministratori;

· la riduzione dei trasferimenti relativi alla soppressione dell’ICI sulla prima casa di abitazione.

Se non verranno formulate indicazioni diverse, esse dovrebbero comunque continuare ad essere applicate.

Per la verità è una forma un po’ strana quella usata dal Parlamento: gli enti non sono esonerati dall’applicazione del patto di stabilità, ma se non lo rispettano non saranno in parte sanzionati, lasciando incerte le sanzioni che non verranno applicate.

Sarebbe stato più semplice e più chiaro per tutti e non si avrebbe dato adito a dubbie interpretazioni fornite con circolari, per lo più sempre restrittive da parte ministeriale, oppure fornite con deliberazioni di indirizzo della magistratura contabile, se fosse stato semplicemente previsto che non vanno computate, ai fini del rispetto dei limiti del patto di stabilità le spese sostenute per la realizzazione di progetti di infrastrutture approvati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da parte degli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità intorno per il triennio 2005-2007.

Ma la semplicità sembra non essere di casa nella legislazioni del nostro paese.

Altra lacuna grave è quella che non sanzionerebbe quegli enti locali che, pur avendo rispettato il patto di stabilità nel triennio 2005-2007, per la realizzazione di interventi infrastrutturali dovranno ricorrere al credito, in quanto non è detto nelle norme che dette infrastrutture possano essere realizzate solamente con mezzi finanziari propri, cioè con avanzi di amministrazione, alienazioni, cessioni azionarie o comunque con entrate straordinarie proprie.

Insomma, resta ancora aperta e controversa la questione legata ai sistemi con i quali gli enti locali possono sbloccare la propria capacità di realizzare opere pubbliche, pur senza ricorrere all’incremento dell’indebitamento.

2.
Nuova interpretazione della norma circa il divieto per i comuni di aderire a più forme associative

Per comprendere in modo adeguato questa norma è necessario rifarsi alla disposizione dell’art. 2, comma 28, della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007).

È stato stabilito infatti che i comuni non avrebbero potuto aderire a più consorzi, a più unioni di comuni e a più forme associative per l’esercizio di funzioni e servizi previste da disposizioni regionali per il raggiungimento di livelli ottimali per i servizi. È stato stabilito ancora che dopo il 1 aprile 2008 (termine poi prorogato al 1 gennaio 2009), se permaneva l’adesione multipla ogni atto adottato dall’asso​ciazione tra comuni sarebbe stato nullo, e che sarebbe stato nullo ogni atto attinente all’adesione o allo svolgimento di essa da parte dell’ammini​strazione comunale interessata.

Tale disposizione ha messo in difficoltà molte attività associate o associabili per l’impossibilità di mettere in piedi organismi unici associati per servizi totalmente differenti, per cui molte iniziative di mettere assieme più comuni, specie i più piccoli, non andavano in porto, anche perché l’ambito territoriale non sempre poteva essere lo stesso.

Mettere assieme in un’unica aggregazione servizi di polizia locale con quelli dei trasporti urbani o scolastici, ecc. non era certo favorevole.

Ora con la norma di cui al comma 1.ter dell’art. 3 del decreto legge n. 207/2009 è stato stabilito che ogni comune può aderire ad una unica forma associativa per gestire il medesimo servizio.
Con la stessa disposizione è stato rinviato al 1 gennaio 2010 l’applicazione che vieta la permanenza dell’adesione da parte dei comuni a più di una figura associativa per gestire il medesimo servizio della nullità degli atti qualora dopo tale data continuino le adesioni e forme associate per il medesimo servizio.

La finalità della norma è la semplificazione della varietà e della diversità delle forme associative comunali e del processo di riorganizzazione sovracomunale dei servizi, delle funzioni e delle strutture.

Ora, pertanto, i comuni potranno far parte di più consorzi purché non siano consorzi per i medesimi servizi.

3.
Nuova interpretazione autentica circa la non applicazione dell’ICI ai fabbricati rurali – Conseguenze finanziarie per i comuni – per il bilancio dello Stato e quindi per la finanza locale – Come reagiranno le altre categorie?

Sembra che tra Parlamento, Magistratura contabile e Corte di cassazione vi sia un braccio di ferro nell’interpretare, ciascuno a proprio modo, la normativa riguardante l’applicazione dell’ICI sui fabbricati rurali o fabbricati di lavorazione e trasformazione dei prodotti agricoli. Di fronte a questo braccio di ferro gli unici che ne portano le conseguenze negative sono i comuni.

Infatti con l’introduzione comma 1.bis dell’art. 23 del decreto legge n. 207/2008, convertito nella legge n. 14/2009, viene creata, a prescindere dalla obiettività e bontà della scelta politicamente fatta, una situazione veramente imbarazzante per i comuni, alcuni dei quali potrebbero trovarsi a non rispondere più e a dover rimborsare ingenti somme per riscossioni già effettuate e già impegnate in opere pubbliche.

1. La scelta fatta dal legislatore
In breve il comma 1.bis dell’art. 23, esenta dal pagamento dell’ICI tutti i fabbricati rurali, anche nel caso in cui le unità immobiliari risultino iscritte o iscrivibili al catasto fabbricati, usando una formula alquanto particolare e cioè: «deve intendersi nel senso che non si considerano fabbricati le unità immobiliari».

Con la frase «deve intendersi» il legislatore ha voluto dare una interpretazione autentica ad una norma e quindi con effetto retroattivo. Ciò è confermato anche dal fatto che la norma interpretativa è stata adottata ai sensi del comma 2 dell’art. 1 dello Statuto del contribuente (legge n. 212/2000) secondo il quale «l’adozione di norma interpretativa in materia tributaria può essere disposta soltanto in casi eccezionali e con legge ordinaria, qualificando come tali le disposizioni di interpretazione autentica».

2. Le norme finora in vigore emanate dal Parlamento in materia e richiamate ora dal legislatore
Nell’ordine di emanazione si richiamano le seguenti disposizioni di legge:

· D.Lgs. n. 504/1992 – art. 2, comma 1, lett. b)

«Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai soggetti indicati nel comma 1 dell’art. 9 (quindi i coltivatori diretti o gli imprenditori agricoli a titolo principale), sui quali persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura e all’allevamento di animali».

· D.Lgs. n. 504/1992 – art. 9, comma 1

Con questo comma viene precisato che i terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori a titolo principale (quindi quelli sopraindicati) sono soggetti all’ICI limitatamente alla parte di valore eccedente 25.822,59 euro con riduzione dall’im​posta poi a scalare di valori.

· D.L. n. 557/1993, art. 9, come modificato da ultimo, dall’art. 42.bis del D.L. n. 159/2007

Con il comma 3 viene attribuita la ruralità ai fabbricati:

· utilizzati come abitazione del soggetto (e familiari conviventi) che esercita attività agricola o attività connesse, dei soci o amministratori delle società agricole, nonché dei soggetti titolari di trattamenti pensionistici corrisposti a seguito di attività svolta in agricoltura (lettere a) e a-bis));

· posti su terreni iscritti al catasto con attribuzione di reddito agrario e con superficie non inferiore a 10.000 mq, ovvero 3.000 mq in presenza di ulteriori requisiti (lettera c));

· relativi ad attività agricole che presentano specifici requisiti reddituali e di volume d’affari (lettera d));

Sono, in ogni caso, esclusi i fabbricati ad uso abitativo che hanno le caratteristiche delle unità immobiliari appartenenti alle categorie A/1 (abitazioni di tipo signorile), A/8 (abitazioni in ville) ovvero siano immobili di lusso (lettera e)). 

Il comma 3-bis, come integralmente sostituito dal DL n. 159/2007, riconosce il carattere di ruralità alle costruzioni strumentali necessarie allo svolgimento dell’attività agricola di cui all’articolo 2135 del codice civile in particolare destinate:

a) alla protezione delle piante;

b) alla conservazione dei prodotti agricoli;

c) alla custodia delle macchine agricole, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione e l’allevamento;

d) all’allevamento e al ricovero degli animali;

e) all’agriturismo, in conformità a quanto previsto dalla legge 20 febbraio 2006, n. 96;

f) ad abitazione dei dipendenti esercenti attività agricole nell’azienda a tempo indeterminato o a tempo determinato per un numero annuo di giornate lavorative superiore a cento, assunti in conformità alla normativa vigente in materia di collocamento;

g) alle persone addette all’attività di alpeggio in zona di montagna;

h) ad uso di ufficio dell’azienda agricola;

i) alla manipolazione, trasformazione, con​servazione, valorizzazione o commer​cia​lizzazione dei prodotti agricoli, anche se effettuate da cooperative e loro consorzi ;

j) all’esercizio dell’attività agricola in maso chiuso.

Con la formulazione di cui alla sopraindicata lett. i) si dovrebbero comprendere, anche, secondo le Commissioni provinciali e regionali tributarie, le latterie sociali e le cantine sociali.

· Legge n. 244/2007 (legge finanziaria 2998), art. 2, comma 4

Con detto comma 4 è stato escluso il rimborso dell’ICI pagata precedentemente al 2008 a tutti gli imprenditori che, a seguito delle modifiche apportate alla lettera i) del comma 3-bis dal decreto legge n. 159/2007, attribuiscono al fabbricato il requisito della ruralità. In altri termini, le modifiche apportate dal decreto leg​ge predetto producono effetti, ai fini fiscali, a decorrere dal 2008.

Se fosse interpretata questa norma anche in questo senso, il danno ai comuni verrebbe attenuato, in quanto i proprietari di detti immobili che hanno già pagato l’ICI non avrebbero titolo al rimborso e quindi il mancato introito si verificherebbe a partire dal 2008 in poi.

Comunque, se il legislatore della legge finanziaria n. 2008 ha inserito questa norma della non restituzione delle somme versate fino al 31.12.2007, significa che lo stesso aveva inteso esentare dall’ICI, a partire dal 1 gennaio 2008, proprio le strutture destinate alla manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o commercializzazione dei prodotti agricoli, non solo quando effettuate direttamente dal produttore, ma anche se effettuate da cooperative e loro consorzi.

Sulla applicabilità della esenzione ICI alle cooperative agricole ed i loro consorzi (in genere le cantine e le latterie sociali sono tali) bisognerebbe verificare anche se sono tutte da considerare imprenditori agricoli ai sensi del comma 2 dell’art. 1 del D.Lgs. n. 228/2001, secondo il quale sono tali solamente quando svolgono attività agricola, ai sensi dell’art. 2135 del Codice civile, prevalentemente prodotti dei soci, oppure fruiscono ai soci beni e servizi diretti alla cura ed allo sviluppo del ciclo biologico.

3. Considerazioni in merito alla norma
Secondo la giurisprudenza, come più volte si è espressa anche la Corte di Cassazione, se il fabbricato è accatastato distintamente rispetto al terreno, i requisiti della ruralità non sono considerati ai fini fiscali e, pertanto, il fabbricato non è esente da imposte. Infatti anche con la sentenza n. 23596 del 15 maggio 2008 (depositata il 15 settembre 2008) – e quindi successivamente alle modifiche apportate al decreto legge n. 557/1993, ed a quelle apportate dall’art. 42.bis del decreto legge n. 159/2007 – la Cassazione ha sentenziato che “agli effetti dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili è irrilevante il carattere di rurale del fabbricato al quale sia stata adempiuta la formalità dell’iscrizione in catasto ed attribuita la relativa rendita in quanto tali evenienze costituiscono presupposti necessari e sufficienti per la verificazione del presupposto impositivo”.

Conseguentemente a detti provvedimenti l’ANCI/IFEL con circolare n. 141/2008 aveva invitato i Comuni ad applicare il regime di tassazione ICI ai fabbricati rurali iscritti al catasto e, pertanto, a procedere con l’attività di accertamento circa il pagamento delle imposte dovute anche con riferimento agli anni precedenti.

Ora:

·  dopo questa norma andrà chiarito se questa interpretazione vale anche per le cantine sociali e le latterie sociali che per i comuni producevano un significativo introito.

Con la modifica apportata nel 2007, come sopra evidenziato anche alle costruzioni strumentali necessarie allo svolgimento del​l’at​tività agricola e destinata alla manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, deve essere riconosciuto il carattere di ruralità;

· un’altra domanda ci si pone: per l’esenzione dell’ICI per detti fabbricati quale limite è posto di reddito. Se per i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli che esplicano la loro attività a titolo principale, l’art. 9 del D.Lgs. n. 504/1992 pone il limite del valore eccedente di 25.822,59 euro, non viene precisato in alcuna parte della nuova normativa, ma si limita a precisare che ai fini ICI non si considerano «fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati» per i quali invece «ricorrano i requisiti di ruralità».

A ben vedere per coloro che esercitano l’attività agricola ricorre una doppia esenzione: la prima nella produzione fino ai 25.822,59 euro, e la riduzione per i successivi scaglioni di reddito agricoli; la seconda nella trasformazione e commercializzazione;

· viene ancora da domandarsi, come cittadini, perché questa struttura di valore significativo perché strumentali all’attività del coltivatore è esente da questa imposta comunale e non lo è invece l’officina dell’artigiano che anch’essa è strumentale alla sua attività?

4. Conseguenze per la finanza locale o per il bilancio dello Stato
Il primo problema che si pone è che se l’interpretazione autentica nella nuova formulazione, che va a contraddire ben 13 sentenze della Corte di cassazione emesse nel mese di maggio 2008, non porterà conseguenze sulle finanze di tutti i comuni italiani in quanto non tutti registrano nel loro territorio fabbricati destinati alla manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o commercializzazione di prodotti agricoli, anche se effettuati da cooperative e loro consorzi, per quei comuni che si trovano con dette strutture la riduzione ICI comporterà una consistente diminuzione delle entrate e metterà in crisi senz’altro i loro bilanci, anche perché trattasi in genere di comuni piuttosto piccoli.

È poi una riduzione di entrata che non ha nessuna compensazione da parte dello Stato, pur in presenza di una interpretazione data con legge dello Stato.

Il problema è aggravato poi anche dal fatto che il minor gettito ICI non può nemmeno essere compensato con la maggiorazione di altri tributi locali, quali l’ICI e l’addizionale IRPEF, in quanto le relative aliquote sono state bloccate dal decreto legge n. 112/2008, art. 77.bis, comma 30.

Un secondo problema da valutare riguarda le conseguenze che ne potrebbero derivare a tutti i comuni per effetto del classamento dei fabbricati rurali che dovrebbero essere già stati effettuati o che lo dovrebbero essere d’ufficio in seguito in applicazione dall’Ufficio del Catasto delle disposizioni introdotte dall’art. 2, commi da 33 a 46 del decreto legge n. 262/2006, convertito con modificazioni dalla legge n. 286/2006, e successivamente ulteriormente modificati dall’art. 2 del decreto legge n. 81/2007, convertito con modificazioni nella legge n. 127/2007.

Secondo le stime dell’Agenzia del territorio detto classamenti, congiuntamente ai riclassamenti di parte dei fabbricati di categoria D, non idoneamente prima classificati, avrebbero dovuto comportare per i comuni un maggior gettito ICI di circa 2.000 milioni di euro.

Detti 2.000 milioni di euro rispettivamente per 500 milioni di euro circa nel 2007, per 700 milioni circa nel 2008 e per 800 milioni di euro circa per il 2009 sono già stati detratti dai trasferimenti ai comuni i quali, per garantire il rispetto del patto di stabilità sono stati autorizzati ad inserirli fa le entrate ma solo “virtualmente”.

Cosa succederà per il bilancio dello Stato e poi per i bilanci dei comuni se, per l’interpretazione autentica data con questa norma sui fabbricati rurali verrà riscontrata anche una riduzione di entrate ICI per i comuni e, peggio ancora, dovranno restituire l’ICI riscossa già nel 2008? E questo riguarderà tutti i comuni.

Continuare in modo infinito con l’inserimento nei bilanci comunali dette somme in modo virtuale si rispetteranno anche il patto di stabilità ma in modo virtuale non si potrà andare avanti poi tanto perché chi attende pagamenti per servizi o per lavori non si possono certo effettuare virtualmente.

4.
Nuove disposizioni riguardanti il personale delle pubbliche ammini-strazioni e modifiche al ruolo delle Sezioni regionali della Corte dei conti

Con il decreto legge n. 207/2008, convertito con modificazioni nella legge n. 14/2009, nonché con la legge n. 15/2009 sono state introdotte nuove disposizioni in materia di pubblico impiego. Il primo decreto legge riguarda la proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni finanziarie urgenti (comunemente denominato “milleproroghe”), la seconda riguarda la delega al Governo finalizzata all’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e alla sicurezza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni.

Ambedue i provvedimenti oltre ad ottenere proroghe di scadenze o criteri per la delega contengono anche norme specifiche che sono andate in vigore con l’entrata in vigore delle stesse leggi.

Sono disposizioni che riguardano in parte direttamente le amministrazioni dello Stato che però andranno ad incidere sul D.Lgs. n. 165/2001, e quindi di riflesso su tutte le amministrazioni pubbliche e quindi anche sull’ordinamento giuridico ed organizzativo del personale degli enti locali.

Seguono poi alcune modifiche sul ruolo delle Sezioni regionali della Corte dei conti.

Per quanto riguarda il decreto legge n. 207/2008 le nuove disposizioni sono contenute nell’art. 41.

1. Proroga di termini relativa ad assunzione di personale da parte delle pubbliche amministrazioni (art. 41, commi 1-5)

Le seguenti norme che interessano particolarmente le amministrazioni dello Stato. Infatti in materia di assunzione di personale gli enti locali hanno una loro normativa.

· Sono prorogati i termini entro i quali procedere, rispettivamente, alle assunzioni e alle stabilizzazioni correlate alle cessazioni verificatesi nell'anno 2007. Le assunzioni possono avere luogo entro il 31 dicembre 2009; le relative autorizzazioni possono essere concesse entro il 30 giugno 2009. Le stabilizzazioni possono invece avere luogo entro il 30 giugno 2009; le relative autorizzazioni possono essere concesse entro il 31 marzo 2009 (commi 1-2).

· È prorogato il termine entro il quale procedere alle assunzioni atte a fronteggiare “indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza”, previste dal comma 527 dell’articolo uno della legge finanziaria 2007. 

Tale termine è prorogato al 30 settembre 2009; le relative autorizzazioni possono essere concesse entro il 30 giugno 2009. 

Si tratta dell’autorizzazione alle quali le amministrazioni pubbliche, non interessate dai processi di stabilizzazione del personale, possono procedere ad ulteriori assunzioni, per gli anni 2008 e 2009, per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza. È previsto che tali assunzioni siano effettuabili, previo esperimento delle procedure di mobilità, nel limite di un contingente complessivo di personale corrispondente ad una spesa annua prestabilita. Le assunzioni in questione devono essere autorizzate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (comma 3).

· È prorogato al 30 giugno 2009 il termine per l’effettuazione delle assunzioni in deroga di personale dei corpi di polizia, già autorizzate per l’anno 2008.

Sono le assunzioni autorizzate, per l’anno 2008, per le esigenze connesse alla tutela dell’ordine pubblico, alla prevenzione ed al contrasto del crimine, alla repressione delle frodi e delle violazioni degli obblighi fiscali ed alla tutela del patrimonio agroforestale, e quindi la Polizia di Stato, l’Arma dei carabinieri, il Corpo della Guardia di finanza, il Corpo di polizia penitenziaria ed il Corpo forestale dello Stato (comma 4).

· Non possono assumere personale le amministrazioni che non hanno adempiuto alle misure di razionalizzazione e di riduzione delle dotazioni organiche previste dai commi 1 e 4 dell’articolo 74, comma 6, del decreto legge n. 112/2008, cioè tutte le amministrazioni statali e varie categorie di enti pubblici nazionali, che entro il 30 novembre 2008: 1. non hanno ridimensionato gli assetti organizzativi esistenti secondo principi di efficienza, razionalità ed economicità, riducendo in corrispondenza le dotazioni organiche; 2. non hanno ridotto il contingente di personale adibito allo svolgimento di compiti logisticostrumentali e di supporto in misura non inferiore al 10% con contestuale riallocazione delle risorse umane eccedenti tale limite negli uffici che svolgono funzioni istituzionali; 3. non hanno rideterminato le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando una riduzione non inferiore al 10% della spesa complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale (comma 5).

2. Divieto di estensione del giudicato (art. 41, comma 6)

Questa disposizione può interessare anche gli enti locali.

· È prorogato anche per gli anni successivi al 2008 il divieto per le pubbliche amministrazioni di estendere i benefici derivanti ad un dipendente da un giudicato (o da una decisione giurisdizionale divenuta comunque esecutiva) anche nei confronti di altri dipen​den​ti rimasti estranei al relativo giudizio. 

Lo scopo è quello di evitare maggiori spese derivanti a carico della pubblica amministrazione dall’esito di controversie riferite ai rapporti di lavoro. 

Questa norma ricalca precedenti disposizioni, succedutesi nel tempo, che hanno sancito il divieto di estensione del giudicato in materia di pubblico impiego. 

Al contrario di quanto accadeva nel passato, questo comma 6, non prevede alcun limite di efficacia temporale del divieto in questione. Essa, pertanto, da misura eccezionale, prevista per periodi di tempo limitati (un anno o un triennio), diviene stabile. 

· Il divieto di estensione del giudicato si applica alle pubbliche amministrazioni di cui agli artt. 1, comma 2, e 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e cioè ai sensi dell'art. 1, comma 2, per amministrazioni pubbliche si intendono "tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300". 

3. Blocco dei trattamenti economici accessori (art. 41, comma 7)

· È prorogato anche per il biennio 2009-2010, il blocco degli importi dei trattamenti economici accessori periodicamente rivalutabili in relazione al costo della vita. 

Tale blocco fu disposto per il triennio 2003-2005 dalla legge finanziaria 2003, che ‘congelò’ gli importi erogati dallo Stato per indennità, compensi, gratifiche, emolumenti e rimborsi spesa soggetti ad incremento in relazione alla variazione del costo della vita. 

In seguito, la legge finanziaria 2006 (art. 1, comma 212) ha disposto che questo congelamento dovesse protrarsi anche nel triennio 2006-2008. 

· Oltre a disporre la proroga del blocco per il biennio 2009-2010, la nuova norma prevede anche che, a decorrere dall'anno 2011, le indennità e i compensi non più ‘congelati’ potranno tornare a essere aggiornati, secondo le modalità stabilite dalle rispettive disposizioni istitutive. L’aggiornamento degli importi – precisa tuttavia la norma – dovrà essere effettuato solo con riferimento alle variazioni del costo della vita intervenute rispetto all'anno 2010, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili in base alla legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica. 

4. Validità delle graduatorie delle amministrazioni pubbliche con il blocco e le limitazioni nell’assunzione di personale (decreto legge n. 207/2008, art. 5)

Le graduatorie concorsuali approvate successivamente al 1 gennaio 2001, per le assunzioni a tempo indeterminato di personale presso le amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni avranno validità fino al 31 dicembre 2009.

Dette graduatorie sono relative a concorsi effettuati antecedentemente al 1 gennaio 2003 e che con le leggi finanziarie dal 2003 sono state annualmente prorogate.

5. Misurabilità dell’azione amministrativa: criteri e parametri (decreto legge n. 207/2008, art. 7.bis)

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della funzione pubblica e dell’innovazione e del Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 31 luglio 2009 dovrà emanare un decreto con il quale dovrà fissare i criteri e parametri di misurabilità dei risultati dell'azione amministrativa, da applicare ai fini dell'erogazione di trattamento economico accessorio al personale delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 e quindi anche gli enti locali, sulla base di specifici principi, e cioè:
· correlazione diretta e significativa con l'impegno e la rilevanza delle prestazioni rese, ponderate sul piano qualitativo e quantitativo;

· correlazione con i livelli di innovazione, snellimento e semplificazione dell'azione amministrativa;

· correlazione con i carichi di lavoro dell'ufficio o sede di appartenenza da definire in base ad apposite e oggettive rilevazioni e con il miglioramento dei servizi resi;

· dimensione individuale del contributo o apporto dato alla realizzazione degli obiettivi dell'ufficio.

Quanto sopra va collegato anche a quanto contenuto nella legge n. 15/2009 dal titolo “Delega al Governo finalizzata all'ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e alla efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché disposizioni integrative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e alla Corte dei conti”, che contiene varie disposizioni concernenti la valutazione delle prestazioni erogate dalle strutture e dal personale pubblico nonché l’introduzione di specifici strumenti volti alla valorizzazione del merito e di metodi finalizzati all’incentivazione della produttività e della qualità del lavoro effettuato.

Come verrà precisato al successivo paragrafo 6 per quanto riguarda le norme applicabili, l’articolo 4 in particolare reca una delega al Governo finalizzata alla revisione della disciplina del sistema di valutazione delle prestazioni delle strutture pubbliche e del personale dipendente, in primo luogo prevedendo l’obbligo di predisporre un sistema di indicatori di produttività in ordine alla valutazione del rendimento del personale, correlati agli obiettivi assegnati e alla pianificazione strategica, mentre il successivo articolo 5 reca una delega al Governo per l’introduzione nell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni di strumenti volti alla valorizzazione del merito e di metodi finalizzati all’incentivazione della produttività e della qualità della prestazione lavorativa. Tra i principi e criteri direttivi vi sono la fissazione di un ammontare minimo di risorse al merito e alla produttività, sulla base della valutazione del contributo e del rendimento del singolo dipendente in relazione al risultato, escludendo la corresponsione generalizzata ed indifferenziata di indennità e premi incentivanti a tutto il personale; la destinazione al personale coinvolto nei processi di ristrutturazione e razionalizzazione di parte delle economie conseguite con risparmi sui costi di funzionamento; l’applicazione dei principi di selettività nelle progressioni meramente economiche; la previsione che le progressioni di carriera avvengano per concorso pubblico, limitando la riserva da destinare al personale interno ad una quota comunque non superiore al 50%.

Va ricordato, inoltre, che l’articolo 2, comma 32, della legge 22 dicembre 2008, n. 203 (legge finanziaria per il 2009), ha disposto, a decorrere dal 2009, l’obbligo, per le amministrazioni pubbliche, di corrispondere il trattamento economico accessorio dei dipendenti in base a specifici criteri di priorità. In particolare, la disposizione fa riferimento alla qualità, produttività e capacità innovativa della prestazione lavorativa.

6. Norme applicabili contenute nella legge n. 15/2009
In merito alle legge n. 15/2008 sono tutte le amministrazioni pubbliche e pertanto anche gli enti locali, e quelle che hanno applicazione a decorrere dall’entrata in vigore della legge sono le seguenti:

a) All’art. 4 della legge n. 15/2008 è inserito un periodo nel comma 3 con il quale viene autorizzata la spesa massima di 4 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010 per finanziare progetti sperimentali e innovativi volti:

· a diffondere e uniformare le metodologie della valutazione del personale tra le amministrazioni centrali e gli enti territoriali, anche tramite la definizione di modelli da pubblicare sulla rete internet;

· a sviluppare i processi di formazione del personale preposto alle funzioni di controllo e di valutazione;

· sviluppare metodologie di valutazione della funzione di controllo della soddisfazione dei cittadini;

· migliorare la trasparenza delle procedure di valutazione mediante la realizzazione e lo sviluppo di un apposito sito internet.

Il tutto sarà definito con un decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’in​no​va​zione.

b) Nella parte di delega generale è anche previsto che nei decreti delegati (art. 4):

· sia assicurata la piena autonomia della valutazione, svolta dal dirigente dell’eser​cizio delle proprie funzioni e responsabilità (comma 2, lett. e), n. 5);

· sia previsto che i sindaci e i presidenti delle province nominino i componenti dei nuclei di valutazione cui è affidato il compito di effettuare la valutazione dei dirigenti, secondo criteri e metodologie stabiliti dall’apposito organismo istituito presso l’ARAN, ma autonomo e indipendente, e che provvedano a confermare o revocare gli incarichi dirigenziali conformemente all’esito della valutazione (comma 2, lett. g).

c) Sempre all’art. 4, ai commi 6, 7 e 8 vengono stabilite alcune norme relative al principio di trasparenza nelle pubbliche amministrazioni. In particolare.

· la trasparenza dovrà costituire il livello essenziale delle prestazioni erogate dalle pubbliche amministrazioni a norma del​l’art. 117, secondo comma, lett. m) della costituzione;

· per trasparenza si deve intendere l’ac​ces​sibilità totale, anche attraverso l’uti​lizzo internet, alle informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni, agli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, ai risultati dell’attività di misurazione e valutazione svolta in pro​posito dagli organi competenti, allo sco​po di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità;

· dovrà essere adottata ogni iniziativa utile a promuovere la massima trasparenza nella propria organizzazione e nella propria attività.

d) Con il successivo comma 9 dell’art. 4 viene poi stabilito, con una aggiunta al comma 1, dell’art. 1, del D.Lgs. n. 196/2003 di un periodo con il quale viene stabilito che «le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto ad una funzione pubblica e la relativa valutazione non sono oggetto di protezione della riservatezza personale».

e) Con il comma 3 dell’art. 6 il legislatore interviene nuovamente sui limiti massimi di mantenimento in servizio dei dipendenti pubblici e quindi sul collocamento a riposo d’ufficio, modificando anche la recente norma di cui al comma 11 dell’art. 72 del decreto legge n. 112/2008.

D’ora in poi le amministrazioni possono collocare a riposo d’ufficio non più al compimento dell’anzianità massima contributiva di 40 anni, ma al compimento del 40° anno di effettivo servizio.

7.   Modifiche al ruolo delle Sezioni regionali della Corte dei conti
La legge n. 15/2009 (legge Brunetta) mette mano anche sulle Sezioni regionali della corte dei conti, con il comma 4 dell’art. 10.

Le disposizioni introdotte sono le seguenti:

· Le Sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, previo concerto con il Presidente della Corte, possono effettuare controlli sulla gestione, anche in corso di svolgimento, delle regioni e degli enti locali.

Qualora dovessero accertare gravi irregolarità gestionali ovvero gravi deviazioni da obiettivi, procedure o tempi di attuazione stabiliti da norme nazionali o comunitarie, ovvero da direttive del Governo, le Sezioni regionali individueranno, in contraddittorio con l’amministrazione, le cause e provvederanno, con decreto motivato dal Presidente, a darne comunicazione, anche con strumenti telematici idonei allo scopo, ai rispettivo organi di governo (giunta, consiglio o all’as​sem​blea elettiva).

· Le Sezioni regionali di controllo possono essere integrate da due componenti designati rispettivamente dal consiglio regionale e dal consiglio delle autonomie locali oppure, ove tale organo non sia stato istituito, dal Presidente del consiglio regionale su indicazione delle associazioni rappresentative dei comuni e delle province a livello regionale. I predetti componenti sono scelti tra persone che, per gli studi compiuti e le esperienze professionali acquisite, sono particolarmente esperte nelle materie aziendalistiche, economiche, finanziarie, giuridiche e contabili.

I relativi oneri saranno a carico della regione.

In sostanza è stato ripristinato il comma 9 dell’art. 7 della legge n. 131/2003 che era stato abrogato ed in parte sostituito dal comma 61 dell’art. 3 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007), comma che con il citato art. 10, comma 4, della legge n. 15 in argomento è stato di fatto ripristinato.

5.
Ancora modifiche in merito ad alcuni termini in materia fiscale

Sono diverse le disposizioni che prorogano i termini per adempimenti fiscali. Tali disposizioni sono contenute all’art. 42, commi da 5 a 7.sexies del decreto legge n. 207/2008, convertito nella legge n. 14/2009.

Le nuove disposizioni al riguardo sono:

1. E’ stato prorogato al 2 febbraio il termine entro il quale i soggetti che abbiano presentato domanda per partecipare al riparto del 5 per mille IRPEF per gli anni finanziari 2006 e 2007 potranno effettuare l'integrazione documentale.

Mentre il testo del comma in esame parla genericamente di "termine di integrazione documentale delle domande regolarmente presentate", la relazione illustrativa al disegno di legge che accompagna il decreto legge chiarisce che in sede di controllo delle domande relative agli anni 2006 e 2007 sono emerse numerose criticità in relazione alle dichiarazioni sostitutive, sottoscritte dal legale rappresentante, attestanti il perdurare del possesso dei requisiti soggettivi che davano diritto al beneficio. La volontà che sottende la proroga in esame è dunque quella di permettere l'integrazione di tale documentazione (comma 5).

2. E’ prorogato al 31 marzo 2009 il termine per l'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri che deve stabilire le modalità ed i termini di versamento degli acconti IRES e IRAP in applicazione della riduzione di 3 punti percentuali della misura dell’acconto per l’anno 2008 ai fini dell’imposta sul reddito delle società (IRES) e dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) gravante sui soggetti IRES (società di capitali, enti pubblici e privati diversi dalle società che esercitano attività commerciali, altri soggetti assimilati). Per effetto della norma in commento, pertanto, l’acconto IRES e quello IRAP passano dal 100 per cento al 97 per cento. Ai contribuenti che - alla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 185 del 2008 (ossia alla data del 29 novembre 2008) - avessero già pagato interamente l’acconto compete un credito d’imposta corrispondente al maggiore importo versato, da utilizzare in compensazione sulle imposte altrimenti dovute (comma 6).

3. È prorogato al 1° gennaio 2010 il termine ultimo per la regionalizzazione dell'IRAP, in attesa dell'approvazione parlamentare del disegno di legge recante "Delega al Governo in materia di federalismo fiscale in attuazione dell'art. 119 della Costituzione" della Camera dei Deputati.

Va ricordato infatti che, ai sensi dell'art. 1, comma 43, della legge finanziaria per il 2008 (legge n. 244/2007), in attesa della completa attuazione dell’art. 119 della Costituzione, con particolare riferimento all’individuazione delle regole fondamentali per assicurare il coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario di livello substatuale, l’IRAP avrebbe dovuto assumere la natura di tributo proprio della regione e, a decorrere dal 1° gennaio 2009, sarebbe stata istituita con legge regionale. 

4. Altre proroghe riguardano la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte IRPEF, IRAP e IVA. Le più importanti sono:

· spostamento dal 31 luglio al 30 settembre il termine per l’invio telematico della dichiarazione dei redditi per le persone fisiche e le società di persone ivi compresi i soggetti ad essi assimilati;

· spostamento di due mesi (dall’ultimo giorno del settimo mese all’ultimo giorno del nono mese successivo a quello di chiusura del periodo d'imposta) il termine per la presentazione in via telematica della dichiarazione da parte dei soggetti IRES;

· eliminato l’obbligo per i contribuenti con periodo di imposta coincidente con l'anno solare, di presentare nella dichiarazione unificata annuale (c.d. Unico) anche la dichiarazione IRAP (limitandolo alla dichiarazione dei redditi e alla dichiarazione annuale IVA);

· inseriti, tra i soggetti tenuti alla presentazione delle varie dichiarazioni, anche i soggetti tenuti alla presentazione della dichiarazione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), la quale assume ora carattere autonomo non essendo più ricompressa nella dichiarazione unificata;

· differito dal 31 marzo al 31 luglio dell'anno successivo a quello di erogazione il termine per la trasmissione in via telematica dal parte dei sostituti d'imposta all'Agenzia delle entrate dei dati fiscali e contributivi, nonché gli ulteriori dati necessari per l'attività di liquidazione e controllo dell'Amministrazione finanziaria e degli enti previdenziali e assicurativi. Entro la stessa data sono, altresì, trasmessi in via telematica i dati contenuti nelle certificazioni rilasciate ai soli fini contributivi e assicurativi nonché quelli relativi alle operazioni di conguaglio effettuate a seguito dell'assistenza fiscale;

· spostato di due mesi (dal settimo al nono successivo alla deliberazione di messa in liquidazione di società o enti soggetti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche, di società o associazioni e di imprese individuali) il termine per la presentazione in via telematica da parte del liquidatore o, in mancanza, del rappresentante legale della dichiarazione dei redditi relativa al periodo compreso tra l'inizio del periodo d'imposta e la data in cui ha effetto la deliberazione di messa in liquidazione. Analogo aumento di due mesi è previsto per la presentazione della dichiarazione relativa al risultato finale delle operazioni di liquidazione;

· aumentato di due mesi il tempo per le dichiarazioni nei casi di fallimento o di liquidazione coatta amministrativa, di trasformazione e fusione di società;

· spostato dal 31 luglio al 30 settembre il termine finale (quello iniziale resta fissato al 1° febbraio) per la dichiarazione annuale in materia di IVA e di versamenti unitari da parte di determinati contribuenti. Contestualmente viene soppressa la disposizione che prevede la trasmissione della dichiarazione in via telematica entro il mese di novembre (comma 7.ter);

· essendo stati modificati i termini per la presentazione delle dichiarazioni dei redditi dal comma 7-ter (quindi con atto legislativo), il comma 7-quater ribadisce che in ogni caso resta fermo il potere regolamentare previsto dal comma 136 dell'articolo 3 della legge n. 662 del 1996 per la razionalizzazione e della tempestiva semplificazione delle procedure di attuazione delle norme tributarie, gli adempimenti contabili e formali dei contribuenti (comma 7.quater).

· Vengono quindi modificati alcuni termini contenuti nel D.M. del 31.5.1999 n. 164, riguardanti la assistenza fiscale resa dai centri di assistenza fiscale per le imprese e per i dipendenti, da sostituti di imposta e dei professionisti.

In deroga per l'anno 2009 circa il termine per la trasmissione in via telematica all'Agenzia delle entrate delle dichiarazioni presentate dai CAF ovvero dai professionisti abilitati nonché dai sostituti d'imposta, nell'ambito delle attività di assistenza fiscale è fissato entro il 15 luglio 2009. Restano comunque fermi i termini ordinari di trasmissione delle dichiarazioni nelle ipotesi di comunicazione in via telematica del risultato finale delle dichiarazioni.

6.
L’informatica nelle pubbliche amministrazioni non è ancora pronta per i servizi in rete

Il sistema informatico delle pubbliche amministrazioni non è ancora pronto per fornire ai cittadini e fornirsi fra loro servizi in rete, per cui di anno in anno vengono prorogati i termini per obbligare le stesse ad utilizzare i nuovi strumenti elettronici per comunicare fra loro e con i cittadini.

Le principali proroghe deliberate il decreto milleproroghe (D.L. n. 207/2008) sono le seguenti.

1. Proroga dei termini per l’utilizzo della carta di identità per l’accesso ai servizi in rete delle pubbliche amministrazioni
È stato prorogato il termine dal 21.12.2009 al 31 dicembre 2009 relativo all’obbligo di utilizzare la carta di identità elettronica (CIE) o la carta nazionale dei servizi (CNS) per l’accesso con la firma digitale ai servizi pubblici in rete, con esclusione l’accesso attraverso modalità diverse.

Tale termine era fissato al Codice dell’Ammi​nistrazione digitale.

La proroga è dovuta in quanto non tutte le amministrazioni che erogano servizi sono attrezzate con sistemi informatici adeguati.

2. Differimento di termini in materia fiscale per l’accesso in rete
Sono state previste proroghe dei termini per l’utilizzo dell’informatica per degli adempimenti in materia fiscale. Essi sono dovuti proprio perché i sistemi in rete non sono ancora a portata di tutti.

È prorogato proroghe al 31 dicembre 2009 il termine trascorso il quale l’accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni dovrà avvenire obbligatoriamente con la carta d’identità elettronica o con la carta nazionale dei servizi, ai fini delle trasmissioni telematiche gestite dal Ministro dell'economia e delle finanze. 

L'art. 64 del Codice dell’amministrazione digitale (D.Lgs. n. 82/2005), prevedeva originariamente che con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato per l'innovazione e le tecnologie, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e d'intesa con la Conferenza unificata Stato-città-autonomie locali, venisse fissata la data, comunque non successiva al 31 dicembre 2007, a decorrere dalla quale non sarebbe stato più consentito l'accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni, con strumenti diversi dalla carta d'identità elettronica e dalla carta nazionale dei servizi. 

Successivamente, l'art. 1, comma 120, della legge finanziaria per il 2008 (legge 24 dicembre 2007, n. 244) ha prorogato tale termine al 31 dicembre 2008, ai fini delle trasmissioni telematiche gestite dal Ministero dell’economia e delle finanze (comma 1).

È differito al gennaio 2010 il termine a decorrere dal quale i sostituti d'imposta dovranno comunicare mensilmente in via telematica i dati retributivi e le informazioni necessarie per il calcolo delle ritenute fiscali e dei relativi conguagli, per il calcolo dei contributi, per l’implementazione delle posizioni assicurative individuali e per l’ero​gazione delle prestazioni. 

L’art. 1, comma 121, della legge finanziaria per il 2008 ha introdotto una norma fi​na​liz​zata a semplificare la dichiarazione annuale presentata dai sostituti d’imposta tenuti al rilascio della certificazione di cui al regolamento sulle modalità per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, all'imposta regionale sulle attività produttive e all'imposta sul valore aggiunto.

Con detta norma – a partire dalle retribuzioni corrisposte con riferimento al mese di gennaio 2009 – i sostituti di imposta, già tenuti a rilasciare la certificazione unica attestante l’ammontare dei contributi previdenziali versati, avrebbero dovuto comunicare, mensilmente e per via telematica, direttamente o tramite gli intermediari abilitati, i dati retributivi e le informazioni necessarie per il calcolo delle ritenute fiscali e dei relativi conguagli, per il calcolo dei contributi, per l’implementazione delle posizioni assicurative individuali e per l’erogazione delle prestazioni. 

I sopra illustrati obblighi di comunicazione si sarebbero dovuti assolvere mediante una dichiarazione mensile da presentare entro l’ultimo giorno del mese successivo a quello di riferimento. 

Pertanto, la nuova norma ha differito di un anno l'applicazione della suddetta disposizione, fissandola al gennaio 2010.

Essa ha inoltre stabilito che la suddetta comunicazione debba avere ad oggetto anche i dati retributivi e le informazioni necessarie per la rilevazione della misura della retribuzione e dei versamenti eseguiti.

7.
Edilizia – energia – sicurezza: ancora proroghe

Una nuova serie di proroghe riguardanti gli argomenti in titolo sono state introdotte con il decreto milleproroghe (D.L. n. 207/2008)

1. Proroga della vigenza delle disposizioni transitorie in materia di norme tecniche per le costruzioni (art. 29, comma 1.septies)

Va preliminarmente ricordato che con decreto ministeriale del 14 settembre 2005 sono state adottate le “norme tecniche per le costruzioni”, in attuazione dell’art. 5 del decreto legge n. 136/2005 con il quale è stata attribuita al Consiglio dei lavori pubblici la competenza a provvedere, con il concerto della Protezione civile, alla redazione di norme tecniche, anche per la verifica sismica ed idraulica, relative alle costruzioni, nonché alla redazione di norme tecniche per la progettazione, la costruzione e l’adeguamento, anche sismico ed idraulico delle dighe di ritenuta, dei ponti e delle opere di fondazione e sostegno dei terreni.

Il citato decreto ministeriale 14 settembre 2005 ha riformato definitivamente i criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e le norme tecniche per le costruzioni in zona sismica, allo scopo di riunire in un Testo unico la disciplina tecnica relativa alla progettazione ed all’esecuzione delle costruzioni e di realizzarne nel contempo l’omogeneizzazione e la  razionalizzazione. Tali norme rappresentano la messa a punto, per la prima volta nella legislazione nazionale, di una normativa complessa e completa in materia di costruzioni relativa alla progettazione strutturale degli edifici ed alle principali opere di ingegneria civile, alle caratteristiche dei materiali e dei prodotti utilizzati.

Con il citato decreto legge n. 136 è stato previsto un periodo transitorio di diciotto mesi dall’entrata in vigore del DM 14 settembre 2005 – fino al 23 aprile 2007 – al fine di permettere una fase di sperimentazione delle nuove norme tecniche e durante il quale sarebbe stato possibile applicare, in alternativa alle stesse, la normativa precedente di cui alla legge n. 1086/1971 ed alla legge n. 64/1974.

Tale termine è stato poi prorogato al 31 dicembre 2007, e successivamente al 30 giugno 2009.

Nel frattempo, con il decreto ministeriale del 14 gennaio 2008 è stato approvato il nuovo testo aggiornato che è entrato in vigore il 5 marzo 2008.

Ora entro il 31 dicembre 2010 dovranno essere effettuate tutte le verifiche tecniche per monitorare l’attuazione, con priorità ad edifici ed opere ubicate nelle zone sismiche 1 e 2.

Con il primo gennaio 2011 le predette disposizioni dovranno quindi essere applicate pienamente così come indicate dal citato decreto ministeriale del 14 settembre 2008

2. Differito il termine per la regolamentazione dell’obbligatorietà dell’istallazione di impianti di produzione di energia (art. 29, comma 1.octies)

Entro il 1 gennaio 2010 (e non più entro il 1 gennaio 2009) i comuni dovranno regolamentare con norme apposite nei loro regolamenti edilizi l’obbigatorietà, all’istallazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione.

La data del 1 gennaio 2009 per tale obbligo è stata fissata con il comma 289 dell’art. 1 della legge n. 244/2007 (legge finanziaria 2008) sostituendo il comma 1.bis del D.P.R. n. 380/2001 (Testo unico in materia edilizia), disponendo che i regolamenti comunali edilizi devono vincolare per gli edifici di nuova costruzione il rilascio del permesso di costruire all’installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, in modo tale da garantire una produzione energetica non inferiore a:

· 1 kW per ciascuna unità abitativa;

· 5 kW per i fabbricati industriali di estensione superficiale non inferiore a 100 metri quadrati.

Limitatamente alle unità abitative, la disposizione precisa che tale obbligo opera, in quanto compatibile con la realizzabilità tecnica dell’in​tervento.

Rispetto al testo previgente, da un lato è stato previsto l’incremento della potenza minima degli impianti (che viene quintuplicata con riferimento alle unità abitative) e viene prevista anche l’estensione dell’obbligo di installazione (con una potenza però maggiore) per i fabbricati industriali. 

Infine, il nuovo comma 1-bis non riguarda più solo gli impianti fotovoltaici ma si riferisce più genericamente ad impianti a fonte rinnovabile.

3. Differiti i termini per l’adeguamento alle norme tecniche di prevenzione incendi degli impianti di G.P.L. per l’autorazione e introduzione di un tariffario elettrico agevolato (art. 21)

Due sono le modifiche apportate con l’art. 21 del decreto legge n. 207/2008:

· il differimento al 31 dicembre 2009, del termine per l'adeguamento degli impianti esistenti di distribuzione stradale di GPL per autotrazione, la cui capacità complessiva resti limitata fino a 30 m3;

· l’adozione da parte del Governo, entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione, opportuni atti di indirizzo nei confronti dell'Autorità per l'energia elettrica ed il gas, necessari ad introdurre un regime tariffario semplificato nei confronti delle imprese elettriche con meno di 5.000 utenze al fine di continuare a garantire l'offerta di un servizio elettrico di elevata qualità ed efficienza.

La prima modifica fa riferimento alla norma del D.P.R. n. 34/2003 la quale stabilisce che gli impianti esistenti di distribuzione stradale di gas di petrolio liquefatto per autotrazione (GPL), la cui capacità resti limitata fino a 30 mc, dovranno essere resi conformi alle disposizioni di prevenzione incendi di cui al titolo III della regola tecnica di prevenzione incendi entro cinque anni dall’entrata in vigore del decreto stesso. Il termine è scaduto il 19 dicembre 2008. 

La disposizione riproduce nella sostanza una norma del disegno di legge d'iniziativa governativa AS 1195 (collegato alla finanziaria 2009) già approvato dalla Camera dei deputati e attualmente all'esame del Senato, che fissa il termine per l'adeguamento degli impianti sempre al 31 dicembre 2009. 

Secondo la relazione governativa, attraverso la proroga si terrebbe conto anche delle difficoltà manifestate dalle Associazioni rappresentative del settore della distribuzione del GPL per autotrazione, consentendo di completare gli interventi di miglioramento delle condizioni di sicurezza degli impianti. La proroga avrebbe inoltre lo scopo di evitare la chiusura di un numero consistente di impianti di distribuzione stradale, che rispondono alla domanda di GPL auto soprattutto da parte dei cittadini meno abbienti, i quali per sfuggire all’aumento dei costi dei carburanti tradizionali scelgono sempre più numerosi questo prodotto alternativo, a ridotto impatto ambientale. 

La seconda modifica invece non è una proroga ma è una nuova disposizione che prevede l’adozione da parte del Governo di atti di indirizzo nei confronti dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas (AEEG) necessari all’introduzione di un regime tariffario semplificato per le imprese elettriche il cui numero di utenze risulti inferiore a 5000.

L’adozione dei suddetti indirizzi, cui il Governo dovrà provvedere entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame, è prevista a garanzia della continuità di un’offerta di un servizio elettrico qualitativamente elevato ed efficiente.

8.
Altre proroghe

Il decreto legge n. 207/2008 ha emanato anche altre proroghe di termini per adempimenti vari:

1. Proroga per l’entrata in vigore della class action (art. 19)

L’entrata in vigore della disciplina relativa all’azione collettiva risarcitoria (class action) è stata nuovamente rinviata di 6 mesi e cioè al 1 luglio 2009.

La legge finanziaria 2008 (legge 24 dicembre 2007, n. 244) ha introdotto nel nostro ordinamento l’azione collettiva risarcitoria a tutela degli interessi dei consumatori (art. 2, commi da 445 a 449). Si tratta di un’azione giudiziale di gruppo, attivabile da parte di associazioni rappresentative di consumatori o utenti nei confronti delle imprese per specifici illeciti contrattuali ed extracontrattuali e dei cui effetti risarcitori possono giovarsi tutti gli appartenenti alla stessa categoria.

L’entrata in vigore della nuova disciplina della class action era originariamente fissata in centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria (30 giugno 2008).

L’art. 36 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) aveva già differito di sei mesi l’entrata in vigore della nuova disciplina fissandola, quindi, al 1°gennaio 2009. La proroga era stata disposta “anche al fine di individuare e coordinare specifici strumenti di tutela risarcitoria collettiva, anche in forma specifica nei confronti delle pubbliche amministrazioni”.

Ora viene differita di altri sei mesi l’entrata in vigore della disciplina dell’azione collettiva risarcitoria fissandola, quindi, al 1° luglio 2009.

Il nuovo rinvio sembra motivato dal fatto che il Governo ha presentato un disegno di legge, che ha avuto già l’approvazione da parte della Camera dei deputati con il quale viene sostanzialmente modificata tale disciplina.

Tale modifica:

· estenderebbe la legittimazione ad agire in giudizio anche ai singoli cittadini-consumatori;

· sarebbe volta a razionalizzare e semplificare il procedimento giudiziario, anche in riferi​mento alla liquidazione del danno;

· sarebbe volta a rafforzare le forme di pubblicità dell’azione proposta.

· limiterebbe l’esercizio dell’azione ai soli illeciti compiuti dopo il 30 giugno 2008.

Nel frattempo è già stata approvata la legge 4 marzo 2009 n. 15 (denominata legge Ministro Brunetta in materia di produttività del lavoro pubblico), la quale, all’articolo 3, in attuazione delle previsioni del citato art. 36 del decreto legge 112/2008 (legge n. 133/2008), contiene una delega al Governo per l’adozione di una disciplina della class action anche nei confronti della pubblica amministrazione (art. 3). 

Tale disposizione prevede un’azione esperibile solo davanti al giudice amministrativo da parte del singolo cittadino nonché di  associazioni e comitati nei confronti di pubbliche amministrazioni e di concessionari di servizi pubblici se da specifici comportamenti di quest’ultimi dovessero derivare la lesione di interessi giuridicamente rilevanti per una pluralità di utenti o consumatori. In relazione ai presupposti dell’azione, la norma di delega fa riferimento alle seguenti ipotesi:

· violazione di standard quantitativi ed economici o degli obblighi contenuti nelle carte dei servizi;

· omesso esercizio di poteri di vigilanza, di controllo o sanzionatori;

· violazione dei termini o mancata emanazione di atti amministrativi generali.

L’azione è soggetta ad una condizione di procedibilità consistente in una diffida all’ammini​strazione (o al concessionario) inadempiente. Nei casi di perdurante inerzia della pubblica amministrazione, può essere disposta dal giudice amministrativo la nomina di un commissario. La sentenza definitiva dovrà comportare l'obbligo di attivare le procedure relative all'accertamento di eventuali responsabilità disciplinari o dirigenziali; dovranno essere previste forme di idonea pubblicità del procedimento giurisdizionale e della sua conclusione. La dispo​sizione fa salve le competenze delle autorità amministrative indipendenti preposte alla regolazione dei relativi settori.

2. Proroga dei termini per la cessazione di esercitare attività non consentite da parte di società partecipate dagli enti locali e dalle regioni (art. 20, comma 1.bis)

L’art. 13 del decreto legge n. 223/2006 convertito nella legge n. 248/2006 ha posto il divieto alle società a capitale interamente pubblico o misto, costituite, o partecipate, dalle amministrazioni pubbliche regionali e locali per la produzione di beni e servizi strumentali all’attività di tali enti o per lo svolgimento esternalizzato di funzioni amministrative di loro competenza, a svolgere attività concernenti la prestazione di servizi a favore dei soggetti diversi degli enti costituenti o partecipanti.

Lo stesso articolo ha chiarito, inoltre, che per produzione di beni e servizi strumentali all’at​tività di regioni e di enti locali si intendono quelli “in funzione della loro attività”, ad esclusione dei servizi pubblici locali (gas, acqua, luce) e dei servizi di committenza o centrali di committenza apprestati a supporto di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni pubbliche aggiudicatrici (come individuate dall’art. 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture).

Lo stesso ha anche regolato gli affidamenti con il sistema dell’in house providing, i cui tratti qualificanti, individuati prevalentemente dalla giurisprudenza, si rinvengono nell’assenza di un vero e proprio rapporto contrattuale tra un’ammi​nistrazione aggiudicatrice, quale un ente locale, e la persona giuridica destinataria dell’affida​mento, in quanto l’ente conferente esercita sul prestatore del servizio un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi, e tale persona (giuridica) realizza la parte più importante della propria attività con l’ente o gli enti che la controllano.

In particolare, le società predette, non possono partecipare ad altre società o enti (sono escluse da tale divieto le società di intermediazione finanziaria, la cui attività istituzionale comprende anche l’assunzione di partecipazioni) e sono ad oggetto sociale esclusivo.

Tali società debbono operare esclusivamente con gli enti costituenti, partecipanti o affidanti, e non possono svolgere prestazioni a favore di altri soggetti pubblici o privati; pertanto neppure la presenza di una gara legittima la società può assumere servizi per conto di soggetti che non siano gli enti costituenti.

Lo stesso art. 13 prevedeva che l’attività non consentita di dette società doveva cessare entro 12 mesi, cioè entro il 4 luglio 2007. Successivamente tale termine è stato prorogato di altri 12 mesi portando la scadenza al 4 luglio 2008. Altra proroga di 6 mesi è stata concessa con il decreto legge n. 97/2008, portando così il termine al 4 gennaio 2009.

Ora con l’art. 20, comma 1.bis, il termine è stato ulteriormente prorogato di 12 mesi e quindi al 4 gennaio 2010.

3. Proroga dei termini per le conclusioni dell’indagine conoscitiva dei servizi ferroviari e del trasporto ferroviario locale e regionale (art. 27)

Che ci sia la necessità di verificare l’andamento del trasporto ferroviario locale e regionale è fuori dubbio, proprio di fronte ai numerosi disservizi che si riscontrano a livello locale, specie in materia di orari e di fermate, se si vuole rendere il servizio su rotaia più appetibile. Ciò anche per quanto riguarda i servizi interni (pulizia ed altro!) che devono essere più adeguati.

Con l’art. 2, comma 253, della legge n. 244/2007 (legge finanziaria 2008) è stata messa in atto una apposita indagine condotta dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti volta ad individuare i servizi di collegamento ferroviario in grado di raggiungere condizioni di equilibrio economico, destinati alla liberalizzazione, ed i servizi da mantenere in esercizio tramite contratti di servizio pubblico, in quanto non in grado di esser forniti in condizioni di equilibrio economico, ma ritenuti di utilità sociale.

Inizialmente il termine per la conclusione dell’indagine fissato al 31 gennaio 2008. Detto termine è stato in seguito prorogato al 15 dicembre 2008 dall’articolo 17, comma 2, del D.L. 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31.

Ora tale termine viene prorogato al 30 giugno 2009.

Il differimento del termine per la conclusione dell’indagine conoscitiva – secondo la relazione che accompagna il decreto legge – è collegato allo stanziamento di 480 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009-2011, e finalizzato alla stipula dei nuovi contratti di servizio dello Stato e delle Regioni a statuto ordinario. In particolare la relazione evidenzia la necessità di tener conto della ripartizione delle risorse tra i diversi contratti, che sarà effettuata con successivo decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.

4. Limitazione alla guida dei neopatentati (art. 24, comma 1)

Con l’art. 24, comma 1, viene ulteriormente prorogato dal 1 gennaio 2009 al 1 gennaio 2010 la data a partire dalla quale si dovrà applicare la nuova normativa in materia di limitazione alla guida dei “neopatentati”, prevista dall’art. 2 del decreto legge n. 117/20007. Trattasi della guida di autoveicoli aventi una potenza specifica, riferita alla tara, superiore a 50 kw/t.

La disposizione avrebbe dovuto trovare applicazione per i titolari di patente di guida di categoria B rilasciata a far data dal centottantesimo giorno successivo a quella di entrata in vigore dello stesso decreto n. 114/2007, a decorrere, pertanto, dal 30 gennaio 2008. Con l’art. 22 del decreto legge n. 248/2007, l’applicazione della normativa era stata prorogata al 1 luglio 2008 e poi al 1 gennaio 2009 a mezzo dell’art. 4, comma 4, del decreto legge n. 97/2008.

Secondo la relazione illustrativa allegata al disegno di conversione del decreto legge, l’utilità della proroga è dovuta ad un’imminente revisione del codice della strada e nel recepimento entro il 2010 della direttiva n. 2006/126/CE, concernente la patente i guida.

Non è certo educativo e che va incontro alla sicurezza stradale questo reiterato rinvio all’ap​plicazione di una norma del genere, visti i tanti incidenti stradali che ovunque avvengono nelle nostre strade.

Se è stata emanata significa che esistevano ragioni per farlo, che non vengono meno perché il Governo sta disponendo una revisione del Codice della strada recependo anche le norme europee concernenti la patente di guida.

5. Proroga per poter utilizzare i collegi arbitrali (art. 29, comma 1.quinquiesdecies)

Nelle more del recepimento da parte del Parlamento delle norme contenute nella direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 207, il Parlamento ha introdotto due scelte in merito al ricorso ai collegi arbitrali in materia di assegnazione di appalti di lavori e cioè:

· differisce di 9 mesi (dal marzo al 31 dicembre 2009) il termine - fissato dall'art. 1-ter, comma 1, del DL n. 162/2008 - per l’entrata in vigore del divieto di devoluzione delle controversie a collegio arbitrale nei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture previsto dall’art. 3, commi da 19 a 22, della legge finanziaria per il 2008.

Va ricordato che tale divieto è stato operato con i commi da 19 a 22 dell’art. 3 della legge n. 244 del 2007 (finanziaria 2008), ed ha vietato, alle pubbliche amministrazioni, alle società interamente possedute ovvero maggioritariamente partecipate dalle pubbliche amministrazioni suddette, agli enti pubblici economici ed alle società interamente possedute ovvero maggioritariamente partecipate da questi ultimi di inserire clausole compromissorie in tutti i loro contratti aventi ad oggetto lavori, forniture e servizi ovvero, relativamente ai medesimi contratti, di sottoscrivere compromessi.

Le conseguenze della violazione del divieto sono individuate nella nullità delle clausole compromissorie ovvero dei compromessi comunque sottoscritti e nella configurabilità dell’illecito disciplinare e nella responsabilità erariale per i responsabili dei relativi procedimenti;

· dimezza i compensi minimi e massimi della tariffa attualmente in vigore per gli arbitri e vieta gli incrementi dei compensi massimi legati alla particolare complessità delle questioni trattate, alle specifiche competenze utilizzate a all’effettivo lavoro svolto.

9.
Altre disposizioni contenute nel decreto milleproroghe

Nel decreto n. 207/2008, convertito con modificazioni nella legge n. 14/2009, sono state introdotte ulteriori disposizioni che non riguardano proroghe ma invece nuove scelte del Parlamento, alcune importanti anche per gli enti locali.

1. Preclusa agli enti locali ed alle regioni la partecipazione all’ISTAT, trasformata in società (art. 7)

La norma in argomento che originariamente consisteva semplicemente in una semplice proroga al 10 giugno 2009 della scadenza dei contratti in essere alla data del 30 settembre 2005 attivati dall’ISTAT finalizzati alla rilevazione statistica delle forze del settore pubblico e privato, in sede di conversione in legge sono state introdotte anche nuove disposizioni riguardanti la esclusione degli enti locali, delle regioni, delle autonomie funzionali e loro associazioni della partecipazione alla società che dovrebbe costituirsi per la gestione della rilevazione statistica dell’ISTAT ai sensi del comma 5 dell’art. 10.bis del decreto legge n. 203/2005, convertito con modificazioni dalla legge n. 248/2005.

2. Nuove disposizioni in materia di noleggio con conducente
Con il comma 1.quater dell’art. 29 del decreto legge n. 207/2008 ora diventato legge n. 14/2009, il legislatore ha introdotto una serie di norme riguardanti il servizio di noleggio con conducente modificando sostanzialmente l’im​pianto della legge n. 21/1992.

Va precisato che le norme innovative in argomento hanno suscitato la guerra fra i taxinari, per cui sembra che il Governo stia già predisponendo un emendamento da introdurre in un decreto legge in corso di esame del Parlamento teso ad abrogare queste nuove disposizioni o comunque a rivederle sostanzialmente. Pertanto quando i lettori riceveranno questo numero del notiziario le disposizioni che verranno indicate qui di seguito facilmente saranno già modificate o forse anche abrogate.

Comunque queste interessano i comuni in quanto la concessione della licenza è di loro competenza.

Le modificazioni introdotte sono le seguenti:

1)  la richiesta dell’utenza del servizio di noleggio con conducente deve essere fatta presso la rimessa (anziché utilizzare il termine generico di “sede del vettore”). Lo stazionamento dei mezzi deve avvenire all'interno delle rimesse, o presso i pontili di attracco.

La sede del vettore e la rimessa dovranno essere poste, esclusivamente, nel territorio del comune che ha rilasciato l'autorizzazione;

2)   i comuni, per il servizio di noleggio con conducente possono prevedere la regolamentazione dell'accesso nel loro territorio o, specificamente, all'interno delle aree a traffico limitato dello stesso, da parte dei titolari di autorizzazioni rilasciate da altri comuni, mediante la preventiva comunicazione contenente, con autocertificazione, l'osservanza e la titolarità dei requisiti di operatività della normativa vigente e dei dati relativi al singolo servizio per cui si inoltra la comunicazione e/o il pagamento di un importo di accesso»;

3)  per conseguire e mantenere l’autorizzazione per il servizio di noleggio con conducente, è richiesta l’obbligatoria disponibilità, in base a valido titolo giuridico, di una sede, di una rimessa o di un pontile di attracco e che questi siano situati nel territorio del comune che ha rilasciato l’autorizzazione.

4)   alle autovetture noleggiate con conducente, è fatto divieto di sosta nelle stazioni pubbliche dei comuni ove sia esercitato il servizio di taxi. Ai suddetti veicoli è data la possibilità di trattenersi, a disposizione dell'utenza, esclusivamente all'interno della rimessa, salvo che i comuni in cui manchi il servizio taxi autorizzino i veicoli immatricolati per il servizio di noleggio con conducente allo stazionamento su aree pubbliche destinate al servizio di taxi;

5)  in aggiunta a quanto già stabilito dal vigente comma 4 dell’art. 11 della legge n. 21/1992, è prescritto che:

· l'inizio ed il termine di ogni singolo servizio di noleggio con conducente devono avvenire alla rimessa, situata nel comune che ha rilasciato l'autorizzazione, con ritorno alla stessa; mentre, prelevamento ed arrivo a destinazione dell'utente possono avvenire anche nel territorio di altri Comuni;

· l'obbligo di compilazione e tenuta da parte del conducente di un “foglio di servizio” completo dei seguenti dati: fogli vidimati e con progressione numerica; timbro dell'azienda e/o della società titolare della licenza.

La compilazione dovrà essere singola per ogni prestazione e prevedere l'indicazione della targa del veicolo; il nome del conducente; data, luogo e kilometraggio sia di partenza che di arrivo insieme all’ orario di inizio servizio, destinazione e orario di fine servizio nonché i dati del committente. 

La tenuta a bordo del veicolo dovrà essere per un periodo di due settimane della predetta documentazione;

6)  fermo restando quanto già previsto agli articoli 85 e 86 del Codice della strada e dalla rispettive leggi regionali, è stabilito che l'inosservanza, da parte dei conducenti di taxi e di noleggio con conducente, dalle nuove disposizioni comporta l’applicazione delle seguenti sanzioni aggiuntive:

a) un mese di sospensione dal ruolo, alla prima inosservanza;

b) due mesi di sospensione dal ruolo, alla seconda inosservanza;

c) tre mesi di sospensione dal ruolo, alla terza inosservanza;

d) la cancellazione dal ruolo, alla quarta inosservanza.

3. Il 1 luglio di ogni anno è la data di riferimento per il reddito da considerare ai fini delle prestazioni previdenziali ed assistenziali (art. 35, commi 8-13)

Per semplificare le operazioni di concessione di prestazioni previdenziali ed assistenziali, nonché per non dover rinnovare ad ogni prestazione la documentazione ISEE, il Parlamento, con i commi 8-13 dell’art. 35 del decreto legge n. 207/2008, ha stabilito che il reddito da prendere da riferimento sia quello conseguito dal beneficiario e dal coniuge nell’anno solare precedente al 1 luglio di ciascun anno e che lo stesso va preso in considerazione fino al 30 giugno dell’anno successivo.

Con il successivo comma 9 poi è stato stabilito che in prima applicazione di questa nuova disposizione il reddito da prendere in considerazione è quello dell’anno in corso, dichiarato dall’interessato in via preventiva.

Entro il 30 giugno di ciascun anno i precettori di prestazioni collegate al reddito dovranno comunicare i dati relativi al reddito agli enti previdenziali erogatori dei servizi in modo da permettere a questi di rilevare annualmente i redditi (comma 11).

Sono previste anche le seguenti sanzioni per gli inadempimenti:

· ai soggetti che omettono di effettuare la predette comunicazione agli enti previdenziali erogatori dei servizi, viene sospesa l’ero​gazione della prestazione collegata al reddito a partire dal rateo di ottobre. Gli enti erogatori dovranno comunicare agli stessi entro la sospensione delle erogazioni;

· nel caso in cui i soggetti interessati alle prestazioni e che non hanno comunicato i redditi entro il 30 giugno, ma risponderanno entro 30 giorni dalla comunicazione della sospensione dell’erogazione effettuata dagli enti previdenziali, le prestazioni saranno ripristinate a partire dal mese successivo a quello del ricevimento della comunicazione del reddito con corresponsione degli arretrati;

· nel caso in cui i soggetti interessati alle prestazioni non comunicassero i redditi nemmeno entro 30 giorni dalla comunicazione della sospensione dell’erogazione effettuata dagli enti previdenziali, le prestazioni saranno ripristinate a partire dal mese successivo a quello del ricevimento della comunicazione del reddito ma senza la corresponsione degli arretrati.

4. Aggiornamento dei canoni di affitto (art. 41, comma 16.duodecies)

Sono state inserite alcune norme intese a modificare la platea dei contratti di locazione non abitativa per i quali attualmente si applicano i criteri di aggiornamento del canone. Oggi è previsto che le parti possono convenire che il canone di locazione sia aggiornato annualmente su richiesta del locatore per eventuali variazioni del potere di acquisto e che le variazioni in aumento del canone non possono essere superiori al 75% di quelle, accertate dall’ISTAT, dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati.

Le nuove disposizioni approvate prevedono quindi:

a) il limite del 75% dell’indice ISTAT per l’aggiornamento del canone, sopraindicato, si applicherà ai soli contratti aventi durata non superiore a 6 o 9 anni.

In base alla legislazione vigente, la durata delle locazioni e sublocazioni di immobili urbani non può essere inferiore a:

· 6 anni se gli immobili sono adibiti ad attività industriali, commerciali, artigianali, di interesse turistico comprese tra quelle di cui all'art. 2 della legge n. 326/1968 o all'esercizio abituale e professionale di qualsiasi attività di lavoro autonomo;

· 9 anni se l'immobile, anche se ammobiliato, è adibito ad attività alberghiere o all'esercizio di attività teatrali.

Il contratto di locazione può essere stipulato per un periodo più breve qualora l'attività esercitata o da esercitare nell'immobile abbia, per sua natura, carattere transitorio (lett. a)).

b) Le disposizioni soprarichiamate oltre ad applicarsi ai contratti di locazione stagionale si applicano ai contratti in corso – ed è la novità -  al momento dell’entrata in vigore del limite di aggiornamento sopraindicato.

5. Finanziate attività socialmente utili e politiche attive del lavoro nei comuni della Sicilia (art. 41, comma 16.terdecies)

Con un emendamento introdotto con il maxiemendamento in sede di richiesta di fiducia, viene autorizzata una spesa, pari a 55 milioni di euro a decorrere dal 2009, per consentire la conclusione, entro tre mesi, delle procedure inerenti la stipula di convenzioni per lo svolgimento di attività socialmente utili nonché per l’attuazione di politiche attive del lavoro finalizzate alla stabilizzazione occupazionale dei lavoratori impiegati nelle stesse attività, a condizione che siano nelle disponibilità dei comuni della Regione siciliana da almeno un triennio.

Va notato che lo stanziamento è permanente in quanto se per gli anni 2009-2011 sono indicate le coperture finanziarie a decorrere dall’anno 2012 la somma relativa dovrà essere la prevista con la legge finanziaria.

6. Riduzione del prezzo della benzina e del gasolio per autotrazione nelle regioni a statuto ordinario confinanti con l’Austria (art. 41, commi 16.sexiesdecies e 16.septiesdecies)

È istituito in favore delle regioni a statuto ordinario confinanti con l'Austria di un fondo per l'erogazione di contributi alle persone fisiche per la riduzione del prezzo alla pompa della benzina e del gasolio per autotrazione.

Il fondo è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, con una dotazione di 3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2009.

Le modalità di erogazione ed i criteri di ripartizione del predetto fondo saranno stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni.

Viene stabilito anche che la somma predetta per il 2009 sia di primo impianto e poi sia permanente a decorrere dal 2010.

7. Eliminate le sanzioni della decadenza dell’affidamento ai soggetti privati di riscossione che non hanno adeguato il capitale (art. 42, comma 7.septies)

Con l’art. 32 del D.L. n. 185/2008 è stato fissato in 10 milioni di euro la misura minima di capitale interamente versato richiesto ai fini dell’iscrizione nell’albo dei soggetti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi locali.

Sono escluse da suddetto limite le società a prevalente partecipazione pubblica. Inoltre, è prevista la nullità dell'affidamento di servizi di liquidazione, accertamento e riscossione di tributi e di altre entrate degli enti locali ai soggetti che non possiedano il suddetto requisito finanziario. 

È anche disposto che ove i soggetti già iscritti all’albo non adeguino il proprio capitale sociale alla misura minima di 10 milioni di euro entro il 29 aprile 2009 (tre mesi dall'entrata in vigore della legge n. 2 del 2009), è prevista la decadenza dagli affidamenti in corso e la cancellazione dall'albo. In ogni caso, fino all'adeguamento essi non possono ricevere nuovi affidamenti o partecipare a gare a tal fine indette.

Ora con il comma in titolo vengono eliminate le sanzioni della decadenza dagli affidamenti in corso e della cancellazione dall’apposito albo per i soggetti abilitati ad effettuare attività di liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi locali, ove non abbiano proceduto ad adeguarsi, entro il 29 aprile 2009, ai requisiti minimi di capitale (pari a 10 milioni di euro) richiesti.

8. Regalino ai partiti politici – Nuova sanatoria per violazioni in materia di affissioni e pubblicità elettorale (art. 42.bis)

L’articolo in titolo ha introdotto una ulteriore e reiterata sanatoria delle violazioni delle norme in materia d’affissioni e pubblicità commesse dal 1° gennaio 2005 fino alla data di entrata in vigore della presente disposizione, relativamente alle violazioni commesse mediante affissioni di manifesti politici ovvero di striscioni e mezzi similari.

Tali violazioni possono essere definite in qualunque ordine e grado di giudizio nonché in sede di riscossione delle somme eventualmente iscritte a titolo sanzionatorio, mediante il versamento, a carico del committente responsabile, di una imposta pari, per il complesso delle violazioni commesse e ripetute a 1.000 euro per anno e per provincia.

Una norma simile era già stata introdotta con l’art. 1, comma 480, lett. c) della legge n. 311/2004 (legge finanziaria 2005) che ha sanato le violazioni fino al 1 gennaio 2005, dietro versamento di una imposta di 100 euro per anno e per provincia. Tale norma è stata poi abrogata, una volta esauriti i suoi effetti.

Viene ora previsto che il versamento deve essere effettuato entro il 31 marzo 2009, a pena di decadenza dal beneficio, a favore della tesoreria del comune competente o della provincia qualora le violazioni siano state compiute in più di un comune della stessa provincia; in tal caso la provincia provvede al ristoro, proporzionato al valore delle violazioni accertate, ai comuni interessati, ai quali compete l’obbligo di inoltrare alla provincia la relativa richiesta entro il 30 settembre 2009.

In caso di mancata richiesta da parte dei comuni, la provincia destinerà le entrate al settore ecologia.

La definizione delle pendenze in oggetto non dà luogo ad alcun diritto al rimborso di somme eventualmente già riscosse a titolo di sanzioni per le predette violazioni.

Il versamento dell’imposta sostituisce le sanzioni attualmente previste, si stabilisce, infatti, che non siano applicabili le disposizioni finora previste (l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1 milione di lire a 50 milioni di lire).

Questo reiterare di sanatorie non induce certo ad osservare la normativa in materia. Aiuta solo a convincersi che in questo si può comunque fare quello che si vuole, già prima o poi verrà una nuova sanatoria.

9. In merito agli oneri finanziari sostenuti dallo Stato per controversie presso la Corte europea dei diritti dell’uomo (art. 42.ter)

Il comma 1 dell’art. 16-bis della citata legge 11/2005 impone alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano, agli enti territoriali, agli altri enti pubblici e ai soggetti equiparati:

· di adottare le misure necessarie a porre tempestivamente rimedio alle violazioni, loro imputabili, degli obblighi comunitari, al fine di prevenire l'instaurazione delle procedure d'infrazione di cui agli artt. 226 e seguenti del Trattato istitutivo della Comunità europea o per porre termine alle stesse; 

· di dare esecuzione agli obblighi derivanti dalle sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee, pronunciate ai sensi dell'art. 228, paragr. 1, dello stesso Trattato. 

Il comma 2 del medesimo articolo prevede l’esercizio dei poteri statali sostitutivi nei confronti delle regioni e degli enti sopra indicati, che si siano resi responsabili della violazione degli obblighi comunitari o della non tempestiva esecuzione delle sentenze della Corte di giustizia.

Il comma 3 stabilisce, inoltre, che, in caso di inadempimento degli obblighi comunitari da parte dei suddetti enti, lo Stato esercita il diritto di rivalsa nei confronti degli stessi enti nelle regolazioni finanziarie operate a carico dell'Italia a valere sulle risorse del Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA), del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e di altri fondi aventi finalità strutturali. Analogo diritto di rivalsa è esercitato, ai sensi del comma 4, in relazione alle sentenze di condanna rese dalla Corte di giustizia ex art. 228, paragrafo 2, del Trattato istitutivo della Comunità europea (si tratta delle sentenze che comminano il pagamento di una somma forfettaria o di una penalità per mancata esecuzione di precedenti pronunce).

Il comma 5 precisa, poi, che il diritto di rivalsa è esercitato altresì per compensare gli oneri finanziari sostenuti dallo Stato per dare esecuzione alle sentenze di condanna della Corte europea dei diritti dell’uomo in relazione a violazioni della Convezione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali imputabili alle regioni e agli altri enti pubblici sopra individuati.

Nel caso in cui l’obbligato sia un ente territoriale, la misura degli importi dovuti, che comunque non deve essere superiore agli oneri finanziari a carico dell’Italia, è stabilita con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da adottarsi entro 3 mesi dalla notifica, nei confronti degli obbligati, della sentenza esecutiva di condanna per la Repubblica italiana.

Ora con l’articolo in titolo viene precisato, con una interpretazione autentica al citato art. 16.bis della legge n. 11/2005, che lo Stato può esercitare il diritto di rivalsa nei confronti delle regioni e degli altri enti pubblici responsabili di violazioni degli obblighi derivanti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, anche in relazione agli oneri finanziari sostenuti per la definizione di controversie presso la Corte europea dei diritti dell’uomo che si siano concluse con sentenza di radiazione o cancellazione dal ruolo, ai sensi degli artt. 37 e 39 della citata Convenzione.

Gli articoli 37 e 39 prevedono:

· la cancellazione del ricorso del ruolo (art. 37) quando:

· il ricorrente non intende più mantenere il ricorso;

· a controversia è stata risolta;

· la prosecuzione dell’esame del ricorso non è più giustificata per ogni altro motivo di cui la Corte accerta l'esistenza.

La Corte può tuttavia proseguire l'esame del ricorso qualora ciò sia richiesto dal rispetto dei diritti dell'uomo garantiti dalla Convenzione e dai suoi protocolli. La Corte può decidere, tuttavia, una nuova iscrizione a ruolo di un ricorso se ritiene che le circostanze lo giustifichino;

· la conclusione di un regolamento amichevole (art. 39) comporta la cancellazione da parte della Corte del ricorso dal ruolo mediante una decisione che si limita ad una breve esposizione dei fatti e della soluzione adottata.
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